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Rassegna e confutazione di alcune tesi clamorosamente false  

di un dilettante che si avventura in campi dov’è incompetente. 

Copiando anche interi brani da Internet. 

 
 

La corazzata mediatica del quotidiano Repubblica continua a sfornare, tramite i suoi 
giornalisti, libri e libelli contro la Chiesa. Sembra la sentano come un dovere morale 
irrefrenabile. Dopo la presunta inchiesta di Curzio Maltese, La questua, zeppa di 
imprecisioni e maldicenze, sono venuti il poderoso e inconcludente La chiesa del no, 
del vaticanista Marco Politi (con prefazione di Emma Bonino), ed il pamphlet 
ottocentesco di Claudia Rendina, La santa casta della Chiesa, incentrato su tutte le 
malvagità vere o presunte di uomini di Chiesa e credenti in generale. 
 
Ma soprattutto, tra le opere più aggressive e più fortunate, quanto a pubblico, si 
segnalano i tre libri di Corrado Augias: Inchiesta su Gesù, Inchiesta sul Cristianesimo, e, 
infine, Disputa su Dio, dialogo a due voci con Vito Mancuso. Augias, è bene ricordarlo, è 
anche un presentatore televisivo, un volta noto al grande pubblico. Chiaramente ne 
approfitta, per gettarsi a capofitto anche in campi che non conosce e in cui ammette, 
en passant, di essere un vero dilettante. Questo non gli impedisce di proporre le sue 
opinioni, infondate, come verità certe e consolidate. In realtà, sempre, dietro le sue 
ricostruzioni, vi è l’ideologia, il pregiudizio di chi ritiene che l’uomo sia equiparabile ad 
un ammasso casuale di atomi, senza scopo e senza significato. Interessanti, per capire 
la sua visione antropologica, due dichiarazioni presenti in Disputa su Dio. Nella prima 
paragona l’anima ad un computer futuro, nulla più, «in grado di manifestare 
sentimenti e di elaborare in modo autonomo forme di autoapprendimento» (p. 123); 
nella seconda equipara l’uomo ad una scimmia, volendo desumerne la negazione 
dell’esistenza di Dio e dell’anima immortale: «Una volta, allo zoo, ho sentito fortissima 
la tentazione di abbracciare il povero corpo peloso, lubrico, inconsapevole di uno 
scimmione, e che lui abbracciasse me, annullando in tal gesto di goffa fraternità i 
milioni di anni che ci separano» (p. 242). 
 
Alla luce di queste affermazioni si capisce perché, al di là della sua produzione libraria, 
Augias dedichi numerose sue risposte su Repubblica, nella pagina dei lettori, ai temi 
della bioetica, difendendo a spada tratta aborto, contraccezione, eutanasia, Ru 486 
ecc. con sordo rancore, con vero astio verso le posizioni dei cattolici, che per lui, poco 
democraticamente, sono sempre e immancabilmente «intollerabili». 
 
L’idea di Augias, infatti, è che in una democrazia non vi possano essere «principi non 
negoziabili», che non mutano, che non possono essere calpestati da chicchessia. Il 
perché non è dato capirlo, dal momento che tutta la storia del Novecento, con le sue 



guerre, i suoi lager, gulag e laogai, dimostra proprio quanto i valori intangibili siano 
indispensabili per impedire alla legge, all’auctoritas, di diventare tirannica, dittatoriale 
e prevaricatrice. Hitler, Lenin, Stalin, Mao, e Pol Pot, per intenderci, non riconoscevano 
valori non negoziabili, e neppure valori spirituali: il risultato si è visto. 
 
Augias, si diceva, contrasta il pensiero cattolico soprattutto nel campo della bioetica, 
deciso come è ad affermare l’assoluta possibilità di ogni singolo uomo di 
autodeterminarsi, come fosse il padrone della vita, propria e altrui. Su Repubblica del 
10 marzo 2006 ebbe a scrivere al suo direttore: «sto per acquistare il kit della “Buona 
morte” in vendita a Bruxelles e credo anche in Olanda. Il prezzo è contenuto, meno di 
cento euro. C’è nel suicidio consapevole responsabilmente esercitato una traccia della 
virtù romana antica. Il desiderio di restare padroni di sé, di congedarsi dalla vita senza 
doversi vergognare». 
 
Tornando ai suoi libri sul cristianesimo, Augias propone le sue verità «inconfutabili»: 
Gesù non si sarebbe mai proclamato Dio e avrebbe creato una Chiesa, ma solo come 
«comunità messianica», «realtà escatologica», per il «giorno del giudizio»! Dopo simili, 
grottesche affermazioni, Augias — omettendo volutamente di parlare dei primi 300 
anni in cui papi, sacerdoti e semplici fedeli vennero uccisi negli anfiteatri romani, 
bruciati nei giardini di Nerone, depredati dei loro beni e delle loro proprietà, pur di 
mantenere la loro fede — spiega che l’affermazione del cristianesimo fu dovuta 
essenzialmente all’intervento dell’imperatore Costantino. Costui, d’altra parte, si 
sarebbe convertito solamente per interesse, per fare della religione cattolica uno 
strumento di potere, trovando subito l’alleanza di una istituzione, la Chiesa appunto, 
sempre pronta a fare i suoi sporchi interessi politici ed economici. Come sempre 
Augias propone ogni sua stramberia come un dogma inconfutabile, avvalorato, a suo 
dire, dal giudizio unanime di non meglio precisati «storici». Da una parte cioè vi 
sarebbero i cattolici, sciocchi e creduloni, ancora disposti ad andare dietro alle favole 
delle conversioni, e dall’altra coloro che invece hanno il coraggio di guardare in faccia 
alla realtà.  
 
La verità è completamente un’altra. Chi vuole può limitarsi a sfogliare la storiografia 
attuale, in gran parte laica, su Costantino. Vedrà come si può vendere fumo, dare per 
accertate tesi che non lo sono affatto, con la più grande naturalezza. A sostenere la 
veridicità della conversione di Costatino, il graduale cammino di avvicinamento sincero 
che quest’uomo fece alla religione di Cristo, sono tutti i più grandi conoscitori di 
quell’epoca. Cito solo Guido Clemente, titolare della cattedra di storia romana 
all’università di Firenze, autore di una Guida alla storia romana (Mondadori); Augusto 
Fraschetti, docente di storia economica e sociale del mondo antico a La Sapienza di 
Roma, autore di La conversione. Da Roma a Roma cristiana (Laterza); Arnaldo Marcone 
docente di Storia romana all’Università di Udine e autore di Pagano e cristiano. Vita e 
morte di Costantino (Laterza); Robin Lane Fox, docente di Storia antica al New College 
di Oxford, autore di Pagani e cristiani (Laterza), e tantissimi altri titolati studiosi del 
mondo antico, come Andrea Alfoldi, Franchi de’ Cavalieri, Norman Baynes, Marta 



Sordi, Klaus Bringmann... Tra costoro segnalo solo, per mancanza di spazio, il grande 
archeologo Paul Veyne, di formazione laica e comunista. Veyne sostiene con sicurezza 
l’autenticità della conversione di Costantino, ricordando, con J.B. Bury, che la sua 
«rivoluzione fu forse l’atto più audace mai commesso da un autocrate in spregio alla 
grande maggioranza dei suoi sudditi». È innegabile, infatti, che all’epoca di questo 
imperatore, che pose fine alle persecuzioni dei cristiani, essi non erano per nulla 
appetibili come forza politica e sociale: costituivano solo il 5—10 % della popolazione, 
mentre Senato, aristocrazia romana ed esercito erano in stragrande maggioranza 
pagani. Il cristianesimo, continua Veyne, si impose allora «perché offriva qualcosa di 
diverso e nuovo», perché era «religione dell’amore», non certo grazie alla forza ed al 
potere.  
 
La stessa faciloneria e malizia con cui Augias liquida Costantino caratterizza anche la 
gran parte delle altre sue argomentazioni: quando afferma erroneamente che le opere 
di Darwin furono condannate dalla Chiesa; quando copia interi brani di E. O. Wilson, 
tratti dalla rete, senza citare la fonte e spacciandoli per suoi; quando definisce 
sbrigativamente Eluana un «cadavere vivente» quando colloca il filosofo Spinoza e 
Freud tra i grandi scienziati e racconta che la Chiesa li avrebbe scomunicati; quando 
spiega che la Chiesa, che ha creato l’istituzione ospedaliera, avrebbe ostacolato l’uso 
degli antidolorifici per un macabro gusto del dolore […]. Sempre, ogni sciocchezza è 
detta con l’aria di chi la sa lunga. E il lettore ingenuo non può che credere al volto noto 
e suadente...  
 
Bibliografia 
Francesco Agnoli, Perché non possiamo essere atei. Il fallimento dell’ideologia che ha 
rifiutato Dio, Piemme, 2009.  
Paul Veyne, Quando l’Europa diventò cristiana, Garzanti, 2008.  
Marco Fasol, I vangeli di Giuda, Fede & Cultura, 2007.   
 

[Da «il Timone» n. 86, Settembre-Ottobre 2009] 

 


